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POLITICA INTERNA 

Samarcanda 
«Intervenga 
la commissione 
di vigilanza» * 
§ • ROMA. Gli autori di «Sa
marcanda» si sono proprio 
scocciati e chiedono l'inter
vento della commissione par
lamentare di vigilanza, che do
vrebbe riunirsi oggi alle IS per 
discutere, appunto, dell'infor
mazione Rai. «Samarcanda» è 
la trasmissione giornalistica di 
ptinla dfrRailre. ieri mattina è 
stata citata dai dirigenti Rai co
me uno dei programmi più ap
prezzati e seguiti dal pubblico, 
come'risulta dalle rilevazioni 
officiali dell'audience. Tutta
via, quale che sia l'argomento 
del quale I curatori. Giovanni 
Mantovani e Michele Santoro, 
si occupino, si trovano sempre 
uh paio di democristiani pronti 
* sparare a zero. Lo stesso di
rettore general* della Rai. Pa-
squarelll. storce il naso. L'ulti
mai riguarda la. trasmissioni 
dedicata alla strage nell» scuo
la di casalecchio. provocata 
dall'aereo militare caduta Di
cono I responsabili'della tra
smissione: «Gli attacchi rischia
no, di apparire come una for
ma, di intimidazione e di mi
naccia, soprattutto quando se
no-firmati da parlamentari, co
perti dall'immunità e polari di 
un diritto di intervento-sulla Rai 
attraverso la commistione di 
vigilanza...per questa ragione 
chiediamo di essere ascoltati 
dalla commissione: vogliamo 
sapere se è possibile praticare 
un tipo di giornalismo che 
sempre più sembra incontrare 
teesigenzedel pubblico...». , 

Andò: un «pannicello caldo» Di Donato tuttavia apprezza 
prevedere l'elezione diretta la disponibilità a discutere 
del capo dello Stato Macaluso: «Quella socialista 
dopo una prova alle Camere è una mossa pre-elettorale » 

Psi rigido sul referendum: 
«L'idea di Andreotti non va» 

Bettino Craxi 

Andreotti toma a confermare la sua disponibilità a 
discutere dell'elezione diretta del capo dello Stato, 
il Psi incassa ma fa sapere che non basta la soluzio
ne da lui proposta: «E' troppo macchinosa», dice 
Salvo Andò. Intanto contro l'ipotesi socialista si 
schierano le Adi, che la giudicano «riduttiva e fuor
viarne», Macaluso al Psi: «Un errore puntare alle ele
zioni anticipate senza fare prima le riforme». 

STIPANO DI MICHELI 

••ROMA. Grazie, Andreotti, 
ma non batta. 11 Psi fa sapere 
al presidente del Consiglio che 
la sua disponibilità verso il re
ferendum prepositivo è gradi
ta, ma che il meccanismo che 
lui propone non va bene. Anzi. 
Il responsabile dei problemi 
dello Stato di via del Corso. 
Salvo Andò, parla esplicita
mente di •pannicelli caldi». «Il 
sistema richiede riforme molto 
serie - sostiene Andò -, non si 
possono mettere delle piccole 

protesi che più o meno lascia
no le cose come stanno». E sul
lo specìfico della proposta an-
dreottiana (elezione diretta 
del presidente della Repubbli
ca se in Parlamento non si tro
vano subito i due terzi neces
sari), Andò aggiunge- «Mi pare 
un meccanismo abbastanza 
macchinoso». Invece il vice di 
Craxi. Giulio DI Donato, rimar
ca la differenza tra la posizione 
di Andreotti e quella di Forlani. 
•Quello che conta è che il pre

sidente del Consiglio non si è 
chiuso alla discussione. -
commenta -. Registriamo che 
alla fretta di Forlani nel dire 
no, c'è una disponibilità del 
presidente del Consiglio ap
prezzabile». 

E Andreotti, ieri dai microfo
ni del Tg), ha rilanciato la sua 
offerta, anche se con tutte le 
cautele del caso, per non arri
vare ad un aperto conflitto con 
piazza del Gesù. «Credo che 
sia uno dei problemi da diacu-
terexome tutti gli altri», ha det
to dell'Ipotesi di elezione diret
ta del capo dello Stato. «L'es
senziale è affrontare questi te
mi senza pregiudiziali rigide, 
ne a favori.' né contro perchè, 
altrimenti, non si arriva mai a 
delle soluzioni», E di un even
tuale referendum propositivo, 
cosa ne pensa? Andreotti bada 
a non esponi troppo. «Credo 
che dovremo stare attenti ad 
una difficoltà di carattere giuri
dico. C'è chi crede che per po
ter avere un referendum pro-

positivo occorra modificare la 
Costituzione - dice -, Comun
que c'è una difficolta pratica: 
bisogna evitare che tramite un 
referendum prepositivo si ag
giri l'ostacolo previsto per il re
ferendum. Ci sono materie che 
la Costituzione toglie alla pos
sibilità di referendum: trattati 
intemazionali, imposte... Ora, 
se non ci fosse questo limite, 
mancando una regolamenta
zione costituzionale, si potreb
be fare un referendum su un 
trattato intemazionale che non 
può essere fatto». E al Psi, che 
ha già fatto sapere di voler por
tare la sua proposta al tavolo 
della verifica, a metà gennaio, 
Andreotti replica con una bat
tuta: «Il IS gennaio sarà il mio 
primo giorno da settantaduen
ne. Quindi, per me, la verifica 
più importante è quella di arri
varci». 

Intanto, dentro la De cresce 
la polemica. «Il referendum 
propositivo sarebbe l'antica
mera di una scelta presiden

ziale imposta per suggestione». 
dicePaolo Cabras, esponente 
della sinistra. Invece Bartolo 
Ciccardini ha scritto una lette
ra al direttore del Popolo, San
dro Fontana, per contestare 
quanto scritto ieri mattina sul
l'organo de, cioè che i referen
dum non fanno parte della tra
dizione delio scudocrociato, e 
per difendere sia quelli prepo
sitivi che quelli abrogativi e in
vitare il partito a restare «agno
stico». 

Contro il referendum invo
cato dal Psi si schierano invece 
le Adi, che lo definiscono «n-
duttivo e addirittura fuorvien
te". «La soluzione proposta da 
Craxi - afferma Aido De Mat
teo, presidente del centro isti
tuzioni dell'organizzazione 
cattolica - non intacca infatti 
In alcun modo la crisi che stia
no attraversando e la doman
da di cambiamento che emer
ge dalla società». Il Pri, con una 
nota sulla Voos Repubblicana, 
afferma che «si dovrebbe reali

sticamente prendere atto da 
una parte che non c'è consen
so per riforme elettorali di 
stampo fermamente bipolare, 
e dall'altro non c'è quella mag
gioranza costituzionalmente 
qualificata per introdurre il 
presidenzialismo. Se si adotta 
questo schema di realismo si 
può allora mettere in cantiere 
una nforma elettorale misurata 
ed accorta». E sulla verifica il 
giornale repubblicano conclu
de con una sconsolata speran
za: «Speriamo che a gennaio la 
musica cambi». 

«Una mossa molto elettora
le»: cosi il comunista Emanue
le Macaluso giudica la propo
sta di Craxi. «Forse comincia a 
pensare alle elezioni anticipa
te», commenta ancora Macalu
so, secondo il quale «separere 
l'elezione del presidente della 
Repubblica dal conlesto delle 
riforme istituzionali» è «un atto 
propagandistico che non ha 
nessuna possibilità di succes
so». 

Il votò alla sezione dell'Unità: Occhetto al 55,7% 

Un terzo dei congressi: 72% al Pds 
Ingrao al 27% Bassolino al 4% 
Dopo 2613 congressi di sezione (109.000 votanti su 
386.14r iscHtti,il 28,1 %), la mozione Occhetto è al 69 
^.«Mondazione comunista al 26,8 %, la mozione Bas
solino al 4,2 35. Per il nome «Partito democratico della 
sinistra» e il simbolo della quercia ha votato finora il 
72,1 per cento. Concluso anche il congresso della se-
.zjone Informazionej;̂  Occhetto il 55J %, a.«Rifonda-
zione» il 25,4%, a Bassolino il 18 percento. 

•Vi ROMA. Ieri la Commis
sione nazionale per il Venie*, 
slmo congresso ha reso noti i 
dati relativi a 2613 congressi > 
di sezione svoltisi in 108 fe
derazioni entro II 16 dicem» ' 
bre scorso. I congressi hanno 
Interessato 386.141 Iscritti. I 
votanti sono stati 109.000, 
pari al 28,1 %del totale. Il no
me e il simbolo, Il Partito de
mocratico della sinistra si è 
aggiudicato 77074 suffragi, 
pari al 72.1%. Per il Pel-De
mocrazia e socialismo han-
novotato 29.779 iscritti, pari 
al 27.9*. 

Ut mozione Occhetto ha 
riportato 74.532 voti, con una 
percentuale del 69 %. «Rifon
dazione comunista» ha otte
nuto 28.908 voti, pari al 
26,8*. La mozione Bassolino 
ha ottenuto Invece 4.566 suf
fragi, parlai 4,2 X.|n totale, 
sono stati eletti finora 9.218 
delegati, ripartiti cosi: 7.009 
alla mozione Occhetto, 1.959 
a «Rlfondaziooe comunista», 
246 alla mozione Bassolino. 
Naturalmente a questi dele
gati eletti andranno aggiunti 
quelli determinati dal recu
pero dei reati. 

Il comitato regionale sardo 
del Pei ha inoltre informato 
che nell'isola si sono già svol
ti 68 congressi sul 340 previ
sti; la maggior parte di questi 
nel territorio della federazio
ne di Sassari, dove le assem
blee già svolte sono 36, e 37 
quelle ancora da svolgete. Ai 
68 congressi della Sardegna, 
hanno partecipato al voto 
2.479 iscritti. La mozione di 
Occhetto ha avuto 1.378 voti 
(55,6 %), la mozione di In
grao e Tortorella 865 voti (35 
* ) , la mozione Bassolino 
236 voti (9.5 %). Nei 36 con
gressi della federazione di 
Sassari, la mozione Occhetto 
ha ottenuto 611 voti, «Rifon
dazione comunista» 31$Le la 
nuova mozione presentata 
da Bassolino 228 voti. "• 

Ieri sera si è concluso an
che il congresso della sezio
ne Informazione del Pei, del
la quale fanno parte I giorna
listi dell'Unità. Rinascita, Ita
lia Radio e altre testato, e I la-
voraton poligrafici e ammini
strativi del giornale 

comunista. 
La sezione Informazione 

conta 161 iscritti, dei quali 35 
sono dorme. Al voto per il 
nome e simbolo del partito, e 
per le tre mozioni, hanno 
partecipato 122 Iscritti, pari 
al 75,7% del totale. Hanno 
votato per il nome Pds e I T <*>f*rerrza- episcopale, che 

• * * . * > • » ^ ^ . n A n rn^n«%I««tah « m a i lav* I atfc**ina«h> a****»! simbolo della quercia 89 
iscntti (72,9 %). per li nome 
Pei 30 iscritti (24.5%). 

Alla mozione per il Partito 
democratico della sinistra, 
presentata da Achille Oc
chetto. sono andati 68 voti, 
pari al 55,7 % dei votanti. Alla 
mozione «^fondazione co
munista», presentata da In
grao, Toroprella e Cossutta, 
sono andari 31 voti, pari al 
25.4 % dei'Wtarif): Alla mo
zione «Per Un partito antago
nista e riformatore», presen
tata da Antonio Bassolino, 
sono andati 22 voti, pari al 18 
% del votanti. Sul voto per no
me e simbolo tre iscritti si so
no astemai. Un solo astenu
to. Invece, nel voto sulle mo
zioni. 

Il leader lumbard risponde alla Cei 

Bossi contro la Chiesa 
«Ci critica per conto de» 
••ROMA. «É un appoggio 
strumentale alla De». Cosi il 
leader delle Leghe Bossi com
menta Il documento della Cei 
che ha ammonito contro le 
•chiusure particolaristiche» 
che «Insidiano il tessuto socia
le». Un intervento, quello della 

non nomina mal le Leghe ma 
che parla proprio di loro Per !a 
Cei le liste locali fanno «leva su 
caratteristiche anche positive 
della propria gente e della pro
pria terra», ma «finiscono per 
trasformarle in motivi di divi
sione e di discordia». A Bossi, 
ovviamente, il documento non 
è piaciuto, anche se ha am
messo di conoscere soltanto le 
sintesi apparse sulla stampa. 
«È l'uscita periodica della Cei -
afferma - è singolare che la 
conferenza episcopale si oc
cupi di argomenti che non so
no propri della Chiesa. Sembra 
una mossa a favore della De. 
Non per dir male, ma questo 
documento ha proprio il sapo
re di un appoggio strumentale 
alla De. Se fosse cosi sarebbe 
intollerabile». 

Per il leader dei Lumbard 
anche la Chiesa deve valutare 
come negativo il calare dall'al
to dei modelli «È invece ne
cessario proprio il particolari
smo - afferma - per evitare la 
logica dell'omologazione. E 
del resto la storia , al di là di 
quello che dice la Conferenza 
episcopale italiana, va In dire
zione del federalismo e del
l'autonomismo. Quindi la Cei 
rischia di lanciare appelli fuori 
dal tempo». Bossi contesta poi 
che le Leghe mettano in di
scussione il principio della so
lidarietà. Ma tanto per non 
creare equivoci, il leader dei 
Lumbard precisa che la solida
rietà «non è a.uetla"che apre In
discriminatamente le porte 
agli immigrati». «Sono I grandi 
potentati „ economici, quelli 
che io chiamo Redi Denari, gli 
oppositori del nostro sistema 
autonomistico. E non credo 
proprio che la Chiesa voglia 
schierarsi a favore dell'omolo
gazione insieme ai grandi po
tentati. Non era questo - con
clude Bossi - l'insegnamento 

di Giovanni XXII!». Secondo il 
leader dei Lumbard la Cei non 
fa altro che ingrossare le fila di 
quanti temono nuovi successi 
delle Leghe. «Infatti - sostiene 
- siamo gli unici che possono 
toglier voti alla De e non solo: 
le Leghe possono erodere an
che l'elettorato del Pei, visto 
che il Psi è troppo legato alla 
De per riuscire ad accattivarsi 
le simpatie dei comunisti». 
Preoccupato di appanre come 
l'antagonista della sola De 
Bossi getta infatti un'occhiata 
anche al Pei: «La protesta che 
prima trovava sbocco nel mar
xismo - afferma - adesso va in 
direzione dell'autonomismo e 
del federalismo». Bossi da' an
che alcuni consigli al Psi: «Se 
Craxi andasse all'opposizione 
probabilmente prenderebbe 
voti al Pei. Ma cosi non è e 
quindi è importante che siano 
le Leghe ad erodere l'elettora
to comunista». Bossi si dice 
convinto di prendere voti an
che nelle regioni rosse. E co
munque, sostiene, se si votasse 
adesso, il volto del parlamento 
sarebbe ben diverso. 

Genova, il voto nelle sezioni 
Pària il segretario Pei: 
«La mozione Occhetto vince 
nelle zone popolari» ; 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSMLLA MICHIIN» 

• • GENOVA. Conclusi I con
gressi di 95 sezioni (jl 90% 
della federazione), in rappre
sentanza di oltre 20 mila su 
23mlla iscritti. Qiiestl Irisultatl: 
Pds al 71,5%. rtóafiìppc-. 
chetto al 67,86%. Rifondato
ne al 27.87%.' Battoline- al 
4.26%. 

Nel Pel genovese si traccia 
un bilancio. «Estremamente 
significativi - sottolinea il se
gretario provinciale Claudio 
Montakto - sono gli stessi dati 
numerici, a cominciare dal 
tasso di partecipazione, del 
24.5 per cento degli iscritti 
(purtroppo diminuiti di circa 
3000), mentre al XIX congres
so si era fermata al 22 percen
to, quanto al voto l'elemento 
di spicco è rappresentato dal
la crescita di adesioni alla mo
zione Occhetto, nonostante il 
4.23 della mozione Bassolino 
sia fondato in gran parte su 
«migraziont» dalla mozione 
uno; dunque c'è slato un con
sistente passaggio di voti dal 
fronte del no alle proposte di 
Occhetto». 

•L'analisi dei voto.- aggiun
ge il segretario -riserva «lire 
constataziofìi confonanti: nel
le zone popolari, di tradizio
nale forza del Pei. la mozione 
Occhetto ha avuto un grande 
successo, come in Valpolce-
vezl dove * passata dal 79 

aU'81,3 percento e In alcune 
grandi sezioni della zona di 
Rrvarolo (14 luglio, Binci. Ne-
ruda) ha superato il 90 per 
cento ; altrettanto significativo 

'Vvoto^pMMtoAMile sezioni 
dell'ltalslder. del Cantiere di 
Sestrt; dell'Ansaldo. £ il se
gnale che il partito ha svilup
pato dall'anno scorso una ca
pacità di rapporto più stretto 
con le problematiche di quel
le realtà Industriali in bilico tra 
crisi, ristrutturazione e cassa 
integrazione». 

Allora tutto bene, tutto posi
tivo? «Un dato negativo c'è -
ammette Montaldo - ed è la 
bassa percentuale di donne 
Ira I delegati». Tornando ai da
ti, come si spiega il risultato 
congressuale complessivo? 
•Dipende - sintetizza Montai' 
do -di molti fattori: l'impegno 
corale e molto forte dei com
pagni; la determinazione uni
taria che ha guidato le diverse 
componenti della mozione 
stessa da prima che si arrivas
se alla sua stesura fino alla fa
se attuale, con un apporto co
struttivo e. appunto, unitario 
anche dell'area nformista, la 
partecipazione dei compagni 
delle sezioni, intensa e con
vinta, contrassegnata dalla vo
lontà di concludere sollecita
mente la lunga discussione e 
passare all'iniziativa politica 
sul campo concreto» 

Aperta l'assise di Pesaro 
Oggi il via al congresso: 
la Fgci costruisce 
una nuova sinistra giovanile 
• • ROMA. Alle 10.30 si apre 
oggi a Pesaro il XXV e ultimo 
congresso della Fgci. Un ap
puntamento cui partecipano 
500 delegati eletti nei congres
si provinciali, 100 giovani 
esterni interessati alla nuova 
organizzazione « 200'invltaU, 
tra cui i rappresentanti dei mo
vimenti di 21 paesi. È un mo
mento importante per i giovani 
comunisti, che hanno deciso 
dì sciogliere la vecchia orga
nizzazione per fondarne un'al
tra, basata sulla creazione di 
una confederazione di 4 strut
ture, presenti nei luoghi del 
conflitto giovanile: scuoia, uni
versità, posti di lavoro, territo
rio. A decidere le linee di que
sta nuova organizzazione è de
stinata la seconda parte del 
congresso, nella quale anche 
gli estemi avranno il diritto di 
voto. Sabato pomeriggio, 
quando sarà terminata l'assise, 
saranno eletti i comitali pro
motori, che al termine del 91 
proporranno la vera e propria 
nuova organizzazione. 

È questo un progetto che 
mira alla costruzione di una 
nuova sinistra giovanile, sgan
ciata dal partito-padre, e che 
vuol camminare sulle sue 
gambe, valorizzando le indivi
dualità che vogliono esprimer
si con sempre maggior forza ;. 
tra 1 giovani, legandole ad una 
battaglia politica. È il volonta
riato il cuore di questo proget
to, una pratica già sperimenta

ta a Villa Uterno la scorsa esta
te, tra gli emigrati stagionali, 
ma che ha mille possibili 
espressioni: la prossima sarà la 
costruzione del centro che I 
giovani di Gela vogliono co
struire grazie anche ad una 
colletta che hanno lanciato 
durante Samarcanda, la'tra
smissione realizzata dal Tg3 
nella cittadina teatro di una re
cente stragi' mafiosa. 

Oggi si apre dunque il con
gresso, con il saluto del sinda
co di Pesaro, del responsabile 
Fgci locale, di Nemer Ham-
mad, delegato della Palestina 
in Italia e, infine, con la rela
zione del segretario uscente, 
Gianni Cuperìo. Tra oggi e do
mani si discuterà dello sciogli
mento della Fgci. Venerdì si 
aprirà la seconda fase con
gressuale, durante la quale è 
previsto anc he un intervento di 
Achille Occhetto, chiamato 
dalla Fgci in quanto segretario 
di tutto il partito. 

La Fgci è arrivata a Pesaro 
divisa sul percorso da seguire 
per arrivare alla nuova orga
nizzazione: in questi mesi di 
discussione sono stati decora
ti due documenti, uno della 
maggioranza votato da circa il 
72% dei giovani e uno della mi
noranza, a cui ha dato la pro
pria adesione il 14% degli 
iscritti. Astenuto il 13%. Ma 
questi dati sono ancora incom
pleti. 

ECONFESERCENTi 
CONFEDERAZIONE ITALIANA ESERCENTI 

ATTIVITÀ COMMERCIALI TURISTICHE E DEI SERVIZI 

LA CONFBSBRCINTI NON RICONOSCI L'ACCORDO 
TRA SINDACATI E CONPCOMMERCIO 

L'intesa raggiunta sul contratto del commercio 
tra sindacati e la sola Confcommercio non tie
ne conto delle esigenze dei problemi particola
ri dell'impresa minore 

PER QUESTA RAGIONE LA CONFBSERCENTI INFORMA 
LE IMPRESE ASSOCIATE E QUELLE CHE INTENDONO 

ADERIRE CHE IL CONTRATTO SOTTOSCRITTO 
NON SI APPLICA Al LORO 300.000 DIPENDENTI 

Pds, a Milano 
primo battesimo 
in assemblea 

MANCA MAZZONI 

• i MILANO Personalità di
verse ma con un denomina
tore comune - un convinto 
appoggio alla svolta di Oc
chetto -sono venute qui, alla 
Casa della Cultura, divenuta 
negli ultimi anni punto di 
confronto e di raccordo di di
verse culture politiche, a dire 
del lavoro, del travaglio, delle 
speranze e delle idee che 
hanno mosso alla nascita del 
nuovo Pds. Fra chi prenderà 
la parola, chi è confuso fra 
una platea fitta di donne e di 
uomini, e chi ha dato l'ade
sione, molti gli estemi che 
partecipano all'incontro, or
ganizzato anche perchè 
quella parola, «democratici 
di sinistra» - dirà nell'introdu
zione il segretario della Casa 
della Cultura, Sergio Scalpelli 
- diventi senso comune. Ci 
sono l'economista Michele 
Salvati e il politologo Paolo 
Flores d'Arcais, Nando Dalla 
Chiesa, Corrado Statano, Lui
gi Manconi, quasi tutti i rap
presentanti dei Club nati a 
Milano, a cominciare da «Re
gole del Gioco» di Toni Muzi 
Falconi, Franco Bassanini e 
altri animatori milanesi dei 
Comitati delta Costituente. E 
fra gli «interni» (ma sarà an
cora Scalpelli a puntualizza
re che ha poco senso parlare 
di intemi ed estemi) Fabio 
Mussi, Claudio Petruccioli, 
Walter Veltroni e Piero Fassi
no, tutti della segreteria na
zionale del Pei e tutti sosteni
tori convinti della «svolta», i 
sindacalisti Carlo Ghezzi, 
Riccardo Terzi e Franco 
Rampi, la segretaria della fe
derazione milanese Barbara 
Pollastrini, Chicco Testa, mi
nistro del governo ombra, 
Vittorio Spinazzola, Eva Can
tarella, Giancarlo Bosetti e 
Michele Serra. 

Dalla carrellata di inter
venti che vorrebbero rimane
re ancora sul terreno del dì-
battito e del contributo teori
co, emerge un dato: spezzo
ni e parti del nuovo Pds non 
solo sono già una realtà, ma 
incidono concretamente in 

3uesto momento travagliato 
ella vita del Paese. E' Nando 

Dalla Chiesa a sollevare que
sto tema quando afferma, a 
proposito di Gladio e della 
crisi istituzionale che sta pre
cipitando, come a suo parere 
il passaggio più significativo 
della «svolta» sia costituito 
dalia coerenza fra l'obiettivo 
politico enunciato • la richie
sta di verità e di trasparenza-
e i comportamenti concreti, 
quel dire, di fronte al tentati
vo di calare la solita «pietra 
tombale» sul passato: «Non ci 
sto più, non mi faccio coo
ptare». Veltroni definirà quel 
«no» ad ulteriori insabbia
menti e pasticci su Gladio e 
dintorni (un «no» alla De nel 
momento in cui quest'ultima 
tornava a candidarsi quale 

forza centrale per gestire un 
passaggio chiave della vita 
della Repubblica), una con
seguenza estrema e coerente 
della «svolta». La stessa coe
renza che ha ispirato la scel
ta del simbolo, e del nome, 
sottraendosi a qualsiasi pa
sticcio E Petruccioli subito 
dopo dirà- «Non abbiamo su
bito il ricatto di chi ci richia
mava ancora una volta al 
senso di responsabilità per 
non destabilizzare, non dob
biamo aver paura ad accele
rare la cnsi profonda delle 
nostre istituzioni, ma dobbia
mo sapere che per evitare il 
pericolo che altn diano le ri
sposte, dobbiamo essere noi 
a costruire le misure, le con
dizioni per uscire dalla crisi». 

Dagli esterni vengono però 
ancora domande e sollecita
zioni: domande di chiarezza 
sulle scelte e l'identità della 
nuova forza politica, sulla 
sua forma, richieste di strin
gere i tempi Cosi il «partito 
dei sogni» di Michele Salvati 
deve unire alla cnuca del co
munismo l'accettazione del 
capitalismo, ma espnmendo 
con grande forza «il non pia
cere, il non rassegnarsi al ca
pitalismo cosi com'è». Per 
Salvati, fedele sostenitore 
dall'esterno della svolta di 
Occhetto, è tempo comun
que di decisioni: «Se il prossi
mo congresso confermerà 
con forza quella scelta - dice 
- cadranno le pregiudiziali 
per cui molti di noi non si so
no iscritti al Pei». E Flores 
d'Arcais vede il Pds come un 
partito «antipartitocratico» 
(se non vuol essere inutile), 
alternativo e di programma, 
orgoglioso e consapevole di 
essere abilitato a governare, 
senza più bisogno di chiede
re legittimazioni a nessuno, 
nemmeno al Psi. E' Mussi fl 
pruno a ricordare come la 
trasformazione di un grande 
partilo di massa come il Pei è 
un'impresa di tutto rispetto: 
•L'identità del Po si è forma
ta su una grammatica, un les
sico e un linguaggio di mas
sa; rinnovare lutto questo-è 
un compito grandissimo». Q 
Pei lo sta facendo, con l'am
bizione di innescare un prò* 
cesso costituente nella sinil 
stra e nella democrazia italia
na. E nei gioco delle parti 
che darà modo a Fassino di 
fare un po' di autoironia 
(«Sarò breve, la banda della 
ghianda. Cip e Ciop hanno 
già parlato a lungo), que
st'ultimo dirà: «Non ci muove 
nessun integralismo, non vo
gliamo rappresentare da soB 
tutta la sinistra, ma avviar* 
un processo aggregativo e im 
sieme confrontarci su un 
progetto con le altre forze 
della sinistra. Ma attenzione, 
è solo l'ultima fase di un pri
mo tempo». Insomma per 
tutti - intemi ed esterni - è 
l'ora delle scelte. , 
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